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pcltacoli 

Un'inquadratura 
di «Dersu Uzala» di 
Akira Kurosawa e. 
a destra, il regista 

Dal premiatissimo 
«Rashomon» allo sconosciuto 

«Cane randagio» in rassegna su 
Raiuno, da oggi, nove film di 

Akira Kurosawa, un neorealista 
nella terra dei samurai 

Ecco tutti i titoli 
in onda su Raiuno 

Parte oggi su Raiuno il ciclo dedicato ad Akira Kurosawa, 
intitolato «A. K. l'imperatore». Le pellicole in programma sono 
nove, di cui quattro inedite in Italia. Questi i titoli. 
CANE RANDAGIO (1949) con Toshiro Mifune, Takashi Shimu-
ra, Ko Kimura e Keiko Awaii. 
L'ANGELO UBRIACO (1948) con Takashi Shimura e Toshiro 
Mifune. 
LE CANAGLIE DORMONO IN PACE (1960) con Toshiro Mifu-
ne. 
VIVERE (1952) con Takashi Shimura e Nobuo Kaneko. 
RASHOMON (1950) con Toshiro Mifune, Masayuki Mori e Ma* 
chlko Kyo. _ 
I SETTE SAMURAI (1954) con Takashi Shimura, Toshiro Mifu* 
ne, Yoshio Inaba e Kamatari Fujiwara. 
LA FORTEZZA NASCOSTA (1958) con Toshiro Mifune e Misa 
Uehara. 
YOJIMBO/LA SFIDA DEL SAMURAI (1958) con Toshiro Mifu* 
ne e Takashi Shimura. 
DERSU UZALA (1975) con Maksim Munzuk e Jurij Solomin. 

L'impero del cinema 
• 'Non me l'aspettavo e ne so­

no felice», dichiarò Akira Ku­
rosawa a proposito dello stori­
co Leon d'oro di Venezia rice­
vuto per Roshomon nel 1951. 
'Ma torse io sarei ancora dì 
più se mi toccasse per un film 
sai Giappone attuale, un film 
come Ladri di biciclette, per 
esempio». 

Così parlò colui che, grazie 
anche a quel premio, acquistò 
in seguito tanta fermezza sul 
set e tanta autorità nell'am­
biente, da essere denominato 
r«imperatore> del cinema 
giapponese, pur avendo lotta­
to sempre, anche in periodo di 
guerra, contro ogni sorta di 
spirito imperiale. Ma che un 
regista di film-spada come 
Rashomon o, successivamen­
te, I sette samurai, film poi 
regolarmente copiati a Holly­
wood, citasse con ammirazio­
ne Ladri di biciclette, sembrò 
soltanto una forma di cortesia 
orientale, un complimento in­
dirizzato al cinema italiano 
allora famoso nel mondo. 

E invece Kurosawa aveva 
appena fatto il suo Ladri di bi­
ciclette e, di 11 a poco, avrebbe 
fatto il suo Umberto D.. Il pri­
mo si chiama Cane randagio e 
Io si vedrà stasera in televisio­
ne. Il secondo si chiama Vive­
re e occuperà una delle prossi­
me serate della «personale» 
dedicata da Raiuno al grande 
regista, il più noto dei cineasti 
giapponesi in Italia, ma che 
ancora ha bisogno d'essere 
scoperto, almeno per una lar­
ga parte (e non la meno im­
portante) dell'opera sua. Di­
scendente di samurai, «A.K. 
l'imperatore» (così s'intitola 
l'omaggio) non è soltanto il 
maestro riconosciuto del film 
in costume, da Rashomon al 
recentissimo Ran, ma anche 
un sorprendente e stupendo ci­
neasta della contemporanei­
tà. Insomma, per quanto stra­
no possa risultare, nel dopo­
guerra giapponese Kurosawa 
era un neorealista come De Si­

ca. 
Cai.e randagio risale al 

1949: Ladri di biciclette era 
dell'anno prima, ma sarebbe 
giunto in Giappone solo nel 
1950, l'anno di Rashomon, 
Non si tratta quindi di un ri­
calco cinematografico ma di 
un'affinità di condizioni stori­
che e spirituali. Anche il Giap­
pone usciva stremato dalla 
guerra. Per di più il «nuovo 
realismo» non era una novità 
per i maestri di quel cinema, 
Mizoguchi, 02U, Kinugasa, 
Uchida, che lo avevano prati­
cato fin dagli anni Trenta, in 
coincidenza con i cineasti ci­
nesi. 

Alla Mostra di Venezia del 
1939 era giunto La terra di To­
nni Uchida quale ultimo 
esemplare della tendenza rea­
lista che aveva percorso il de­
cennio. L'anno precedente vi 
era stato presentato La pattu­
glia di Tomotaka Tasaka, che 
poi approdò addirittura alle 
sale normali, inserito forzosa­
mente nei film di propaganda 
bellica che Tokyo ci inviò in 
ossequio al patto col nazifa­

scismo. Dunque il cinema 
giapponese non fu «rivelato» 
all'Occidente grazie a Rasho­
mon anzi l'Europa se n'era 
accorta fin dal 1928, quando 
Incroci di Teinosuke Kinuga­
sa, ribattezzato Ombre dello 
Yoshiwara, fu apprezzato a 
Berlino e a Parigi, oltre che in 
Russia da Eisenstein e Pudo-
vkin, che ne accolsero il regi­
sta quasi come avevano salu­
tato l'ucraino Dovienko. Ma è 
anche risaputo che le leggen­
de assumono spesso un sapore 
di verità, tanto più se accom­
pagnate da un premio che al­
lora, nel 1951, era il sogno d'o­
gni cineasta che venisse da 
lontano. 

Tornando a Cane randagio, 
qualcuno ruba al poliziotto 
che ne è il protagonista lo 
strumento del suo mestiere, la 
{listola, esattamente come al-
'attacchino di De Sica la bici­

cletta. Con una differenza so» 
stanzialejperò: nelle mani del 
ladro, la Colt è anche un'arma 
che uccide. Per cui la ricerca 
si carica d'usa tensione mora­

le diversa: oltretutto si tratta 
d'impedire nuovi omicidi. SI, 
Cane randagio è un giallo, do­
ve a fianco dell'ingenuo giova­
notto, impersonato da Toshiro 
Mifune, compare l'altro atto­
re prediletto da Kurosawa, il 
più anziano Takashi Shimura, 
nei panni di un investigatore 
esperto e saggio alla Maigret. 
Ma Kurosawa supera, travol­
ge e trasfigura il genere all'a­
mericana o alla francese in 
qualcosa di più emozionante: 
un'indagine umanistica e so­
ciale. Come scrisse Sadoul, «i 
due poliziotti non inseguono 
un ladro, inseguono un'inquie­
tudine: lo smarrimento del do­
poguerra». 

Col suo stile rapido e allego­
rico. l'autore entra subito in 
medìas resi la rapina è consu­
mata in un tram affollato, 
nell'insopportabile calura 
dell'estate simboleggiata da 
un cane ansimante con la lin­
gua penzoloni. Tokyo con la 
sua malavita e i suoi bassifon­
di diventa ben presto la prota­
gonista reale; e questo regista 

di uomini, come fu definito 
Kurosawa in opposizione a Mi­
zoguchi che lo era delle donne, 
concede anche alla sofferenza 
femminile squarci lancinanti. 
La radiografia della metropo­
li dannata, vigorosamente ta­
gliata a forti contrasti, condu­
ce alla medesima identifi­
cazione che nella Roma di De 
Sica tra derubato e ladro, tra 
legge e delinquenza. Il crimi­
nale non è che l'altra faccia 
del poliziotto, la più sfortuna­
ta: il cane randagio diventato 
rabbioso, in un ambiente scon­
volto che lo costringe a dibat­
tersi come una bestia. E non 
lascia dubbi la sequenza fina­
le, intensamente lirica, dove i 
due si azzuffano allo spasimo 
come eguali, e la maschera 
della violenza si dissolve sotto 
i colpi di una folgorazione 
umana alla Dostoevskij, per 
citare lo scrittore cui il cinea­
sta giapponese si è sempre 
sentito devoto. 'Darei cento 
Rashomon per un Cane randa­
gio», esclamava Sadoul: era 
un'iperbole, indubbiamente, 
ma non priva d'una qualche 
attendibilità. 

Quel Leone di San Marco, 
ad ogni modo, giovò al regista 
solo fino a un certo punto: lo 
sostenne in patria, ma assai 
meno sul piano internaziona­
le. Da noi, per esempio, nessu­
no si curò d'importare qualco­
sa della sua produzione prece-: 
dente e anche di quella imme-,' 
(natamente successiva a Ra­
shomon: lo si etichettò come 
cineasta esotico, medievale e 
barbaro, anche se tecnica­
mente raffinato come un eu­
ropeo o un americano; e quan­
do poi si ripresentò con I sette 
samurai, non ci si meravigliò 
più di tanto che avesse fatto 
un magnifico western. Eppure 
prima di Rashomon aveva fir­
mato undici titoli, il che tra 
l'altro spiega la magistrale si­
curezza con cui, nel 1950, girò 
il dodicesimo. Una buona me­
tà di questi film è dì grande 
interesse, e un pieno risultato 
artistico fu raggiunto con 
L'angelo ubriaco, che nel 1948 
rivelo il regista a se stesso e 
che la televisione presenterà 
sabato venturo (ma la «prima» 
italiana si ebbe al MystFest 
'84 di Cattolica). 

All'estero, fin da allora, 
erano comunque meglio infor­
mati che da noi. Ne fu un ri­
flesso il Ritratto di Kurosawa 
di Jay Leyda, ripreso nella no­
stra rivista Cinema nell'ago­
sto 1954, alla vigilia della pre­
sentazione veneziana dei Sette 
samurai II noto allievo ame­
ricano di Eisenstein e storico 
del cinema russo e sovietico 
assicurava che L'angelo 
ubriaco era un capolavoro e 
immaginava che lo fosse an­
che Vivere del 1952, sebbene 
ancora non lo avesse visto. 

Aveva doppiamente ragio­

ne, ma purtroppo l'aveva an­
che nel prevedere a entrambi 
una scarsa probabilità di rag-

8(ungere il pubblico straniero. 
;urosawa per primo «si è tan­

to reso conto del fatto che è 
stato il sapore esotico a forni' 
re a Rashomon il passaporto 
per tutto il mondo», che con / 
sette samurai ci avrebbe of­
ferto un'altra «stravaganza», 
evocando con grande sforzo 

Eroduttivo un'età remota di 
attaglie feroci, e questa vol­

ta senza alcun conforto lette­
rario o teatrale, giapponese o 
straniero (i russi e Shakespea­
re sono stati spesso gli ispira­
tori dei suoi film, fino a Ran 
che è la sua trasposizione cìn-

Euecentesca del Re Lear), 
eyda non poteva sapere che 

Kurosawa avrebbe rivaleg­
giato col western occidentale, 
naturalmente quello classico 
di sua maestà John Ford. E 
che più tardi, con Yoiimbo o 
La sfida del samurai (1961) ri­
ciclato da Per un pugno dì dol­
lari, si sarebbe trovato, incol­
pevole, alle origini del we­
stern all'italiana. 

Nef 1954, a Venezia, nessu­
no ignorava che I sette samu­
rai vi giungeva mutilato dal 
Eroduttori: due ore e quaranta 

wece delle tre e venti dell'o­
riginale, ora restaurato per la 
televisione L'edizione italia­
na sarebbe poi ulteriormente 
scesa a poco più di due ore e 
tagliata sp ecialmente nelle 
parti riguardanti i contadini, 
quindi largamente tradita e 
ingiudicabfle (anche nel rema­
ke hollywoodiano J magnifici 
sette, del resto, ci si concen­
trava sui pistoleri mercenari 
tralasciando l'indispensabile 
cornice). Probabilmente la 
versione integrale ci aiuterà a 
ridurre le distanze dal Kuro­
sawa umanista e realista. 

La retrospettiva che stase^ 
ra si apre è un evento atteso e 
dovuto da tempo, che inaugu­
ra ad alto livello i cicli televi­
sivi dell'anno nuovo. La Rai 
ha provveduto al doppiaggio 
dei film inediti, e non sarà mai 
abbastanza lodata per questo 
tipo di recuperi. La rassegna 
di nove titoli è curata dallo 
specialista Aldo Tassone, au­
tore dell'unica monografia 
italiana su Kurosawa,, pur* 
troppo ridotta dall'editore co­
si come i sette samurai, in Ita­
lia, erano diventati pratica­
mente quattro. E sebbene la 
riscoperta del vecchio gigan­
te, che coi suoi ventotto film 
non è neanche troppo prolifico 
per un regista giapponese, sia 
ancora parziale, tuttavia l'in­
contro con le opere inedite, 
accanto alla riproposta di 
quelle che non lo erano, basta 
ampiamente a raccomandare 
la «personale» a chiunque vo­
glia amare il cinema senza 
pregiudizi e senza escludere 
dal suo sguardo nessun conti­
nente espressivo. 

Ugo Casiraghi 

Dalle chiese di Parma e Modena agli affreschi del Pordenone, 
i restauri appena conclusi danno una nuova immagine dell'Emilia-Romagna 

Tutti i capolavori 
degli anni Ottanta 

Un particolare degli affreschi del Pordenone nella chiesa «fi Santa Maria dì 

Con II 1985, sì è concluso 
anche un quinquennio gene­
roso per la storia del restau­
ro in Emilia-Romagna: pro­
prio in questi cinque anni in­
fatti sono giunti a termine ì 
lavori nel più importanti 
cantieri della reglons, alcuni 
del quali aperti ormai da de-' 
cenni. 

Si cominciò nellW (quan­
do accorsero per vederla mi­
gliala di visitatori) con la cu­
pola del Duomo di Parma, 
quella dipinta dal Correggio 
nel 1522, gloriosa per la mi­
rabile ascesa della Vergine In 
un tripudio angelico di scor­
ci e d'arditezze prospettiche; 
e si conclude ora — curioso 
destino — con 11 termine del 
restauro di un'altra cupola a 
quella assai vicina per anni e 
per chilometri: la cupola di 
S. Maria di Campagna In 
Piacenza alla quale lavorò il 
Pordenone lasciando qui, In­
sieme alle Storie di S. Cateri­
na e della Natività nelle Cap­
pelle omonime, la sua mag­
giore testimonianza nella re­
gione. E questo il momento 
dell'evoluzione manierista 
del Pordenone, fortemente 
influenzato dal linguaggio 

correggesco, a tal punto anzi 
che pure l'impianto Icono­
grafico della cupola appare 
slmile a quella parmense, 
anche se la divinità in questa 
non ascende, ma giunge soc­
correvole all'umanità, e at­
torno a Padreterno si affolla 
una massa dinamica e ritor­
ta di putti, secondo il lin­
guaggio acceso ed espressivo 
dell'artista già Inteso dal 
suol contemporanei quale 
*plctor modemus». 

I restauri piacentini sono 
stati voluti dalla precedente 
giunta di sinistra che ha spe­
so ben 450 milioni (altri 120 
sono venuti dalla Regione 
Emilia-Romagna): li forte 
Impegno si spiega con la na-
turaglurldlca della chiesa di 
S. Maria di Campagna che, 
voluta dalla comunità pia­
centina ed eretta a sue spese 
nel 1521, ha sempre apparte­
nuto al Comune; anzi, Il fatto 
che sia rimasta nei secoli 
una chiesa «civica» spiega 
anche come il suo ricco pa­
trimonio artistico (ben oltre 
un centinaio di opere del 
Boccaccio, del Campi, del Bl-
blena, del Procaccini, del 
TiarinL del Gucrclno.-) ab­

bia attnversaU intatto le vi­
cende delle soppressioni (e 
spoliazioni) napoleoniche o 
le più tarde confìsche stabili­
te dalle leggi deìl'allora neo­
nato Stato Italiano, dirette 
contro l'eccessiva ricchezza 
del beni ecclesiastici. 

L'Imponente restauro, rea­
lizzato per la maggior parte 
dal gruppo di Bruno Zanardl 
(che a titolo gratuito da re­
staurato anche l'affresco 
della Disputa di S. Caterina 
al Tempio) ha riguardato 
quel pezzo di bravura pro­
spettive che è il citato Padre­
terno nella lanterna della 
cupola, le otto vele con i Pro­
feti e le Sibille alti quattro 
metri, ti piccolo tamburo 
sottostante con scene mito­
logiche e giochi di putti e poi 
tutta la parte che il Pordeno­
ne lasciò Incompiuta andan­
dosene all'improvviso e per 
motivi oggi sconosciuti (e 
che, come riferisce 11 Vasari, 
fu terminata da Bernardino 
Gatti detto 11 Sojaro). Si è 
trattato soprattutto di un 
grande lavoro di pulizia: in­
fatti precedenti restauri, 
compiuti attorno al 1940, 
erano stati pessimamente 

condotti usando un fissativo 
a base di silicati che è Ingri-
glto col tempo e che, oltre a 
fissare la pittura, aveva /is­
sato anche lo sporco per cui 
gli affreschi risultavano ap­
pannati e semi-illeggibili. 
Ora Invece, seppur con qual­
che caduta dì colore dovuta 
ad antiche Infiltrazioni d'ac­
qua, gli affreschi appaiono 
in buone condizioni e si am­
mirano con grande agio gra­
zie ad un sistema speciale di 
Illuminazione, lo stesso Im­
piegato anche per la Cappel­
la Sistina e la Cappella degli 
Scrovegnl. 

Il restauro è durato quat­
tro anni, gli stessi occorsi per 
ripulire (impacchi, lavature 
e fissaggi) due del portali del 
duecentesco Battistero par­
mense di Benedetto Antela-
ml, capolavoro dell'arte ro­
manica padana, che è stato 
liberato dalle impalcature 
proprio in questi giorni. I la­
vori hanno richiesto tanto 
tempo anche perché i denari 
(190 milioni) sono giunti dal 
ministero con il contagocce: 
eppure il risultato è sorpren­
dente, tutti l portali (quello 
del *Giudlzlo Finale» in mo­

do particolare, ma anche 
quello sud dell'tAUegoria 
della vita secondo Barlaam» 
e presumibilmente 
V'Adoratone dei Magi» nel 
portale nord, come ha rivela­
to un piccolissimo saggio di 
pulitura) sono splendida­
mente policromi, anzi a que­
sto proposito gli esperti par­
lano di un Benedetto Antela­
mi *plctor» più che *scul-
ptor*. SI tratta forse della te­
stimonianza di scultura poli­
croma romanico-gotlca più 
ricca della penisola, comun­
que un brano Interessantis­
simo anche a livello europeo. 
È quindi naturale aspettarsi 
grandi cose dal restauro del­
le due statue di Salomone e 
della Regina di Saba attual­
mente nel laboratorio di Ot­
torino Nonfarmale — artefi­
ce del restauro del portali ma 
anche di quello del capolavo­
ri di pittura e scultura di 
mezza Emilia—e dalla futu­
ra (se arriveranno i fondi...) 
pulizia del portale nord e del­
le rimanenti statue. 

Si diceva di questi anni Ot­
tanta ricchi di felici conclu­
sioni di restauri: tra J grandi 
cantieri impossibile dimen­
ticare quelli della facciata 
delle cattedrali di Ferrara e 
di Modena, la prima scoper­
ta tre anni fa circa, la secon­
da neW84 (e gli echi del fe­
steggiamenti, tra mostre e 
convegni, si sono appena 
spenti) che erano state, en­
trambe, sottratte agli occhi 
di tutti per una quindicina 
d'anni a causa delle difficol­
tà del lavori. Ma Insieme ai 
grandi cantieri ricorderem­
mo anche altri interventi 
meno estesi ma non meno 
importanti, come quello sul 
recuperato affresco di Piero 
della Francesca nel Tempio 
Malatestiano di Rimini o su­
gli affreschi bolognesi del 
Carraccl nell'antico palazzo 
Fara. 

Ultimi In ordine di tempo 

— e presentati al pubblico 
nelle sale della Pinacoteca di 
Bologna — l restauri com­
piuti su alcuni capolavori 
come il 'Compianto sul Cri­
sto morto* di Niccolò dell'Ar­
ca e le vetrate della chiesa di 
S. Giovanni in Monte esegui­
te sul disegni di Francesco 
Del Cosss. Niccolò *de Apu-
Ua», come si firmava allora, 
nel 1463 (non avendo ancora 
creato 11 suo capodopera, 
quell'Arca famosa di Si Do­
menico che lo avrebbe con­
sacrato maestro dandogli il 
suo nome), creò dunque il 
mirabile 'Compianto* in ter­
racotta policroma (ma oggi il 
colore è quasi del tutto 
scomparso), capolavoro del­
ia scultura Italiana rinasci­
mentale intriso di altissima 
drammaticità. Riconosciuto 
allora come tale, nel Sette­
cento e poi nell'Ottocento 
venne considerato Invece un 
elemento di disturbo per il 
raccogliersi In preghiera del 
fedeli: da qui anche numero­
si spostamenti del gruppo e 
la totale incuria alla quale fu 
abbandonato, tanto che do­
vette attendere la fine del­
l'Ottocento per riemergere 
dalle ragnatele ed avere fi­
nalmente nel 1946 un sobrio 
restauro che ha 'preparato* 
l'intervento attuale. 

Anche le vetrate di *S. Gio­
vanni a Patmos* e della 'Ma­
donna con Bambino e ange­
li* eseguite da Francesco del 
Cossa quasi nello stesso pe­
riodo del tComplanto» di 
Niccolò, quello della sfortu­
nata signoria del Bentlvogllo 
a Bologna, sono state restau­
rate e pulite, recuperando 
sfumature e Infiniti colori, 
individuando i vetri non ori­
ginali ed asportando le 
piombature aggiunte nel 
corso di altri Interventi; è 
stata Infine approntata una 
vetrata di protezione Isoter­
mica che verrà posta all'e­
sterno delle vetrate. 

Detto AuregM 

La Rodolfa Valentino. 
Stefania Sandrelli, seduttore nato. Sul nuovo Tv Radiocorriere. 

Questa settimana: in esclusiva Keith Richards, confessioni di un malandrino; Paolo Stoppa: esco di scena per rabbia; 
video flash su Charlotte Gainsbourg, la canzone dello scandalo; Raffaella Carrà intervista Tina Anselmi. 
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